
‘La natura ha parlato’: un incendio
boschivo  riaccende  il  sogno
palestinese del ritorno
Johnny Mansour

28 agosto 2021 – Middle East Eye

Un enorme incendio vicino a Gerusalemme ha distrutto i pini provenienti dall’Europa piantati dai
sionisti, rivelando i terrazzamenti e le antiche fattorie palestinesi che li avevano ricoperti

Durante  la  seconda  settimana  di  agosto  circa  20.000  dunam [2.000  ettari]  di  terra  sulle
montagne di Gerusalemme sono stati avvolti dalle fiamme. 

È stata una gravissima calamità naturale. Ma nessuno si aspettava quello che si sarebbe visto
dopo che sono stati  spenti.  O  piuttosto,  nessuno aveva immaginato  quello  che avrebbero
rivelato. 

Domate le fiamme, il paesaggio ha presentato una visione tremenda, specialmente agli occhi dei
palestinesi.  Gli  incendi  hanno  infatti  svelato  i  resti  di  antichi  villaggi  palestinesi  e  dei
terrazzamenti  agricoli  realizzati  dai  loro antenati  che avevano permesso loro di  coltivare e
piantare olivi e vigneti lungo i declivi montani. 

Su  queste  montagne,  che  costituiscono  il  paesaggio  naturale  sul  lato  occidentale  di
Gerusalemme,  correva  la  strada  che  collegava  la  Città  Santa  a  Giaffa,  il  suo  porto
storico.  Questo passaggio attraverso le montagne era usato dai  pellegrini  che provenivano
dall’Europa e dal Nord-Africa per visitare i siti sacri al cristianesimo. Essi non avevano altra
scelta se non attraversare valli, dirupi e le cime dei monti. Con il passare dei secoli centinaia di
migliaia di pellegrini, invasori e turisti hanno calcato questi sentieri.

I terrazzamenti costruiti dai contadini palestinesi hanno un pregio: la loro solidità. Secondo gli
archeologi risalgono a oltre 600 anni fa, ma io credo che siano persino più antichi.

Lavorare con la natura

Il  duro  lavoro  dei  contadini  palestinesi  è  visibile  sulla  superficie  della  terra.  Molti  studi  hanno
provato che essi hanno sempre investito nella terra, indipendentemente dal suo aspetto, anche
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nei territori montani che sono molto difficili da coltivare. 

Alcune  fotografie  prese  prima  della  Nakba  (Catastrofe)  del  1948,  quando  i  palestinesi  furono
cacciati dalle milizie ebraiche, o che risalgono persino alla seconda metà del diciannovesimo,
mostrano che olivi e viti erano le due colture più comuni in queste zone. 

Queste  piante  mantengono  l’umidità  del  suolo  e  offrono  una  risorsa  economica  alla  gente  del
posto. Gli olivi, in particolare, aiutano a prevenire l’erosione e insieme alle viti possono anche
creare una barriera naturale contro gli  incendi perché le loro foglie trattengono l’umidità e
necessitano di poca acqua. Nel sud della Francia alcune strade nei boschi sono fiancheggiate da
vigneti che fungono da protezione contro gli incendi. I contadini palestinesi che li hanno piantati
sapevano  come lavorare  in  collaborazione  con  la  natura,  come trattarla  con  attenzione  e
rispetto. È una relazione che si è stabilita nel corso dei secoli.

Ma che cosa ha fatto l’occupazione sionista? Dopo la Nakba e la forzata espulsione di buona
parte della popolazione, inclusa la pulizia etnica di ogni villaggio, paese e città lungo la strada
Giaffa-Gerusalemme,  per  coprire  e  cancellare  quello  che  le  mani  dei  contadini  palestinesi
avevano creato, i  sionisti  cominciarono a piantare in vaste zone di queste montagne i  pini
europei, una specie non nativa e molto infiammabile.

Specialmente nella regione montuosa di Gerusalemme è stato cancellato tutto quello che è
palestinese, con i suoi 10.000 anni di storia, in nome di qualsiasi cosa che evocasse il sionismo e
l’ebraicità del luogo. Il risultato della mentalità colonialista europea è stato il trasferimento di
“luoghi” europei in Palestina, in modo che ai coloni fosse ricordato quello che si erano lasciati
alle spalle.

Il processo di occultamento mirava a negare l’esistenza dei villaggi palestinesi. E il processo di
cancellazione dei loro tratti distintivi mirava a cancellarne l’esistenza dalla storia.

Va  notato  che  gli  abitanti  dei  villaggi  che  hanno  modellato  la  vita  sulle  montagne  di
Gerusalemme e che sono stati  espulsi  dall’esercito israeliano vivono vicino a Gerusalemme
stessa, in comunità e in campi profughi, come Qalandiya, Shu’fat e altri.

Pinete simili si trovano in altre località a celare cittadine e fattorie palestinesi demolite da Israele
nel 1948. Anche organizzazioni internazionali israeliane e sioniste hanno piantato pini europei
sui terreni dei villaggi di  Maaloul,  vicino a Nazareth, Sohmata, nei pressi  del confine Palestina-
Libano, e quelli  di Faridiya, Kafr Anan, al-Samoui, sulla strada Akka-Safad, e altri. Ora sono
nascosti e non si possono vedere a occhio nudo. 



Enorme significato

Ai villaggi è stato persino cambiato il nome. Per esempio, Suba è diventato “Tsuba”, Beit Mahsir
è diventato “Beit Meir”, Kasla è ora “Ksalon”, “Shoresh” invece di Saris, ecc. 

Anche se  i  palestinesi  non  sono ancora  riusciti  a  risolvere  il  loro  conflitto  con  gli  occupanti,  la
natura ha ora parlato nel modo che ha ritenuto più appropriato. Gli incendi hanno rivelato un
aspetto lampante degli elementi ben pianificati e realizzati del progetto sionista.

Per  i  palestinesi  la  scoperta  dei  terrazzamenti  sulle  montagne  afferma  che  la  loro  narrazione
secondo cui c’era vita su questa terra, che i palestinesi stessi erano i più attivi in questa vita e
che gli israeliani li hanno espulsi in modo da prenderne il posto.

E  anche  solo  per  questo  i  terrazzamenti  hanno  un  enorme  significato.  Essi  affermano  che  la
questione non è chiusa, la terra aspetta il ritorno dei suoi figli che saprebbero trattarla nel modo
giusto. 

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Eye.

Johnny Mansour è uno storico e ricercatore, vive ad Haifa. È inoltre docente di storia e scienze
politiche e autore di vari testi, tra cui: “The Military Institution in Israel”, [Le istituzioni militari in
Israele] “Israeli colonisation” [La colonizzazione israeliana], “The Hijaz Railway” [La ferrovia di
Hijaz] e “The Other Israel: A Look from the Inside” [L’altro Israele: uno sguardo dall’interno].

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

‘Sola e ammanettata’: una madre
palestinese ha paura di  partorire
all’interno  della  prigione
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israeliana
Shatha Hammad

Kufr Nimah, Cisgiordania occupata

27 agosto 2021 – Middle East Eye

Incinta e affetta da complicanze, Anhar al-Deek afferma che sarebbe
più sicuro se suo figlio potesse rimanere nel suo grembo

***Il 3 settembre Anhar al-Deek è stata liberata su cauzione di 40.000
shekel pari a 10.500 euro e posta agli arresti domiciliari. Leggi la notizia
dopo questo articolo.

Anhar al-Deek, 25 anni, si sta avvicinando alla data del parto, ma a differenza della
maggior  parte  delle  madri,  Anhar  teme  la  nascita  di  suo  figlio.  Sente  che  è  più
sicuro che lui rimanga nel suo grembo che dietro le sbarre della prigione israeliana
in cui è detenuta, dove non prova altro che paura e ansia.

L’esercito israeliano ha arrestato Anhar l’8 marzo nel villaggio di Kufr Nima, a ovest
della città di Ramallah, mentre si trovava nei terreni agricoli della sua famiglia.

Gli agenti l’hanno accusata di un tentato accoltellamento. I tribunali israeliani non
hanno emesso una sentenza in risposta all’appello della sua famiglia per il rilascio,
ignorando il fatto che è incinta e soffre di complicanze.

Anhar è riuscita a far uscire una lettera rivolta alla sua famiglia attraverso un’altra
detenuta recentemente rilasciata. Esprimendo la sua paura di affrontare le fasi del
parto lontano dalla sua famiglia, ha scritto: “Cosa devo fare se sono nata lontano
da voi e sono stata ammanettata mentre stavo per partorire?

“Sapete quanto è [difficile] un parto cesareo… Immaginatelo in prigione, sola e in
manette”.

La madre di Anhar, Aisha di 57 anni, trascorre intanto il suo tempo a prendersi cura
di sua nipote di un anno e mezzo, Julia.

“Si sveglia di notte chiamando sua madre e non la trova vicino a lei”, ha detto
Aisha.
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“Ciò che mi addolora di più è che a volte mi chiama ‘mamma’, o chiama ‘mamma’
qualsiasi donna della famiglia”.

Picchiata durante la gravidanza

In occasione dell’arresto di Anhar Aisha ha riferito a MEE che sua figlia era uscita
per  una  passeggiata  nel  terreno  di  famiglia  sulla  collina  Raysan  e  che  soffriva  di
depressione a causa della gravidanza.

Un gruppo di soldati israeliani l’ha aggredita e l’ha accusata di aver tentato di
accoltellarli.

“Anhar ci ha detto che durante l’arresto l’hanno picchiata duramente, nonostante
gridasse che era incinta, ma a loro non importava”, continua Aisha.

Immediatamente  dopo  il  suo  arresto  Anhar  è  stata  portata  nella  prigione  di
HaSharon,  dove per  un  mese è  stata  sottoposta  ad  interrogatori  e  messa  in
isolamento.

Anhar ha detto ai suoi avvocati di essere stata tenuta in condizioni durissime e
sottoposta a lunghe ore di interrogatorio, senza alcuna considerazione per il suo
stato fisico e psicologico.

“Anhar  è  stata  sottoposta  per  un  mese  a  pesanti  torture,  dopodiché  è  stata
trasferita nella prigione di Damon, dove le prigioniere vivono in condizioni difficili”,
sostiene Aisha, aggiungendo che Anhar non può dormire a causa della mancanza
di un materasso decente.

Dice che sua figlia soffre di forti dolori al bacino e ai piedi, oltre che di stanchezza
generale.

Isolamento

Durante la sua prima gravidanza – con Julia – Aisha non aveva mai lasciato sola la
figlia Anhar, soprattutto nel corso dell’ultimo mese. Le era rimasta accanto durante
il parto e si è occupata di lei costantemente.

Questa volta, tuttavia, Aisha vive nella paura e nell’ansia per il fatto di non poter
fare nulla per sua figlia.

“Nella  sua  lettera  Anhar  ci  ha  comunicato  che  non  sapeva  come si  sarebbe



svegliata dopo il  parto senza al proprio fianco sua madre e suo marito”, continua
Aisha.

“Pensa anche molto a come sarà incatenata al letto”.

L’amministrazione carceraria israeliana ha informato Anhar che dopo il parto lei e il
suo bambino saranno posti in isolamento come precauzione contro la trasmissione
del coronavirus ad altri dopo il ritorno dall’ospedale.

“Mi preoccupa molto che le altre prigioniere non potranno occuparsi di Anhar. Lei e
suo figlio staranno soli in cella,” afferma Aisha.

“Un modello”

Nel 1972, la prigioniera palestinese Zakiya Shammout ha dato per prima alla luce
un figlio in una prigione israeliana.

Anhar  chiamerà  suo  figlio  “Alaa”.  Sarà  il  nono  bambino  palestinese  a  subire  la
stessa  sorte.

In un breve servizio l’agenzia di stampa ufficiale palestinese Wafa ha documentato
le esperienze di sette detenute che hanno partorito in carcere, scoprendo che tutte
avevano sofferto, in particolare perché durante il travaglio e il parto le braccia e le
gambe erano incatenate al letto.

La sorella di Anhar, Amna, ha detto a MEE che il massimo che ha potuto fare per
sua  sorella  è  stato  organizzare  campagne  sui  social  media  e  contattare  le
organizzazioni  per  i  diritti  umani  e  gli  organi  di  informazione  per  attirare
l’attenzione sul caso di sua sorella.

“Oggi ci poniamo molte domande sul ruolo delle organizzazioni di donne e dei
difensori dei diritti umani nel sostenere le donne palestinesi di fronte agli attacchi
israeliani,  alle persecuzioni  e alle grandi ingiustizie a cui  sono soggette”,  dice
Amna.

“Anhar  è  oggi  un  modello  non  della  sofferenza  delle  prigioniere,  ma  della
sofferenza  delle  donne  palestinesi”.

Amna  afferma  che  la  sua  più  grande  paura  per  Anhar  deriva  dagli  attacchi  di
depressione  di  cui  soffre  e  dalla  probabilità  che  subisca  ulteriori  traumi  dopo  il



parto,  una  situazione  che  verrebbe  esasperata  dalle  condizioni  carcerarie.

Messaggi vocali

Dal  momento  del  suo  arresto  ad  Anhar  è  stata  concessa  solo  una visita  dei
familiari, del marito, mentre sua madre e sua sorella non hanno potuto vederla per
quasi sei mesi, da quando è stata arrestata.

Le viene anche impedito di parlare con la sua famiglia al telefono. La madre di
Anhar  afferma  che  l’esercito  israeliano  ha  anche  ritirato  al  marito  di  Anhar  il
permesso di  lavoro per l’accesso alle aree occupate dal 1948 [cioè in Israele,
ndtr.], come ulteriore punizione per la famiglia.

“Fino ad ora non ho potuto vederla e ho sentito la sua voce solo una volta, ma le
inviamo dei messaggi vocali sulla sua bambina Julia attraverso una delle stazioni
radio locali che lei può ascoltare”, aggiunge Aisha.

“Anhar ci ha detto di smettere di lasciare che Julia si rivolga a lei alla radio; non
riesce a capire che sua figlia sta crescendo, lontana da lei”.

Secondo il  Palestine Prisoners Club [ONG che monitora e sostiene i  prigionieri
politici palestinesi, ndtr.] Anhar è una delle 11 madri palestinesi imprigionate nelle
carceri  israeliane,  su un totale di  40 detenute.  La maggioranza si  trova nella
prigione di Damon in condizioni durissime e vergognose.

In  un comunicato l‘organizzazione ha dichiarato che quando l’amministrazione
carceraria israeliana consente ai bambini di andarle a trovare viene loro impedito
di abbracciare le loro madri, una situazione che è peggiorata con la diffusione del
Covid-19 e la mancanza di visite regolari da parte dei familiari.

***

Prigioniera  incinta  trasferita  agli  arresti  domiciliari  con
un’ammenda di  40.000 shekel

3 settembre 2021 – IMEMC News

Secondo quanto riportato da Quds News Network [Rete di notizie Quds; la QNN è
una delle principali agenzie d’informazione nei territori palestinesi occupati, ndtr.]
giovedì il tribunale militare israeliano di Ofer ha deciso di rilasciare Anhar ad-Deek,

https://imemc.org/article/pregnant-prisoner-released-on-house-arrest-and-40000-shekel-fine/


25 anni, la donna palestinese al nono mese di gestazione, dopo una permanenza di
sei mesi in una prigione israeliana.

Giovedì  la  Commissione  palestinese  per  gli  affari  dei  detenuti  ed  ex  detenuti
[organo  operativo  del  ministero  per  gli  affari  dei  detenuti  dell’Autorità  Nazionale
Palestinese, ndtr.] ha annunciato che le autorità di occupazione hanno rilasciato
ad-Deek assegnandole gli  arresti  domiciliari  e una ammenda di  40.000 shekel
(10.500 euro).

Ad-Deek, sposata e madre di un bambino, della città di Kafr Ni’ma, all’interno del
governatorato di Ramallah nella Cisgiordania centrale occupata, è stata arrestata
dalle forze israeliane l’8 marzo, Giornata internazionale della donna, a seguito di
quello  che  le  autorità  hanno  affermato  essere  un  presunto  tentativo  di
accoltellamento.

Organizzazioni a difesa dei diritti umani hanno organizzato campagne per chiedere
alle autorità di occupazione di rilasciare immediatamente la detenuta incinta.

Sulla base di notizie correlate le autorità carcerarie hanno rilasciato anche un’altra
donna palestinese, Ayat Mahfouth, dopo averla tenuta in prigione per cinque anni.

Secondo Addameer [ONG palestinese che monitorizza il trattamento dei prigionieri
palestinesi e fornisce assistenza legale, ndtr.] “Le donne palestinesi incinte non
sono  sfuggite  agli  arresti  di  massa  di  civili  palestinesi  sotto  il  regime  di
occupazione israeliano illegale. Tra il 2003 e il 2008 Addameer ha documentato
quattro casi di detenute palestinesi costrette a partorire mentre si trovavano nelle
carceri  israeliane;  tutte  loro  hanno  ricevuto  cure  prenatali  e  postnatali  molto
scarse o inesistenti.

Poiché l’incarcerazione di donne incinte comporta un rischio elevato non solo per la
donna stessa ma anche per  gli  esiti  del  parto e per  la  successiva crescita  e
sviluppo  del  neonato,  i  loro  casi  sono  estremamente  preoccupanti.  Le  donne
incinte nelle  carceri  e  nei  centri  di  detenzione israeliani  non godono di  alcun
trattamento preferenziale in termini di dieta, spazio vitale o trasferimenti negli
ospedali”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Beita è  un modello di  resistenza
palestinese contro Israele
Shatha Hammad

31 agosto 2021- Middle East Eye

Questa cittadina, situata in posizione strategica in Cisgiordania, da
molto tempo fa gola ai coloni israeliani, ma i suoi abitanti si rifiutano
fermamente di rinunciare alle proprie terre, nonostante le ripetute
tragedie patite.

Alaa Dweikat è cresciuta giocando a nascondino con il papà, Imad, e quattro tra
fratelli e sorelle. La piccola palestinese di nove anni non si sarebbe mai aspettata
che il gioco diventasse realtà.

Imad,  38  anni,  adesso  è  scomparso  per  sempre  dalle  loro  vite,  ucciso  dall’
esercito israeliano a Beita,  nella Cisgiordania occupata.  Il  6 agosto,  mentre la
famiglia aspettava che arrivasse a casa per pranzo, è invece squillato il telefono.
Imad era stato ucciso dai soldati israeliani in uno scontro con gli abitanti di Beita
che protestavano a Jabal Sbeih, a sud di Nablus.

Lui è uno dei sette palestinesi, fra cui due adolescenti, uccisi da maggio, quando è
stata lanciata una campagna di proteste contro una colonia israeliana illegale alla
periferia della cittadina. Tre erano padri di famiglia e lasciano circa quindici figli.

I  palestinesi  di  Beita  protestano  in  modo  pacifico  contro  l’espansione  israeliana.
Sono stati accolti da pallottole vere e gas lacrimogeni che hanno causato decine di
feriti, molti colpiti alle gambe.

Arresti  di  massa  hanno  portato  oltre  30  palestinesi  della  cittadina  ad  essere
rinchiusi in carceri israeliane.

Quello che una volta era un tranquillo villaggio cisgiordano è diventato l’epicentro
della resistenza palestinese.
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Accolto da pallottole

Alaa, la figlia maggiore di Imad, dice che sogna di lavorare su un’ambulanza, così
potrà evitare la morte delle persone, come è capitato a suo papà.

“Ogni giorno penso di chiedere alla mamma quando nostro padre tornerà a casa
dal lavoro, ma poi mi ricordo che è morto e che non tornerà mai più,” dice Alaa a
Middle East Eye. “È molto dura. Mi manca ogni giorno.” 

Imad, come molti  dei  giovani di  Beita,  andava a Jabal Sbeih ogni venerdì  per
partecipare  alle  popolari  attività  pacifiche  per  difendere  la  loro  terra
dall’occupazione  dei  coloni.  

È stato colpito da “una pallottola in pieno petto ed è morto sul colpo”, dice a MEE
suo fratello Bilal. “Imad stava partecipando come gli altri ad attività pacifiche e non
a una guerra. Non c’è nessun motivo per cui i cecchini israeliani sparino pallottole
vere.”

Dalla sua uccisione, Fathiya, la mamma di Imad, 77 anni, non riesce più a dormire.
Qualche volta riesce ad assopirsi per qualche ora, ma poi si sveglia di botto e si
siede sulla soglia in attesa dell’impossibile ritorno di Imad. 

“Lo vedo dappertutto. Non riesco a smettere di attendere il suo ritorno, anche se
gli  ho detto  addio  e  so  che è  morto.  Viviamo con un dolore  che durerà per
sempre,” dice a MEE, cullando il figlio di Imad di tre mesi. 

Famiglie che vivono lo stesso dolore  

Said Dweikat siede davanti a casa sua affacciata su Beita e beve un caffè. Stormi
di uccelli volteggiano in cielo.

La città sembra calma, ma i suoi abitanti hanno subito violenze quotidiane. Ogni
casa è legata con qualcuno che è stato ucciso durante le manifestazioni. Inoltre
molti abitanti sono ancora curati per le ferite riportate e molte case hanno subito
raid frequenti e arresti.

“Qui  ogni  giorno c’è  una famiglia  che si  aspetta  che uno dei  suoi  figli  sia  ucciso,
ferito o arrestato dall’esercito israeliano. Ciascuno di noi dice: ‘Adesso tocca a
me’,” racconta Said a MEE. 



Di solito Said prendeva il caffè con il fratello, Shadi. Ma Shadi è stato ammazzato il
27 luglio,  non mentre protestava,  ma mentre lavorava come volontario  per  il
comune di Beita e apriva le pompe dell’acqua all’ingresso della città. Gli israeliani
sostengono che fosse armato con una barra di  metallo,  in realtà erano i  suoi
attrezzi da idraulico.

Lascia cinque figli.

“I suoi bambini ci chiedono dov’è il loro papà; noi diciamo che è in paradiso. E loro
rispondono:  ‘Non  vogliamo il  paradiso,  vogliamo un  padre’.  Non  riesco  più  a
rispondere alle loro domande, è molto doloroso,” dice Said, con le lacrime che gli
scorrono sulle guance. 

L’intera cittadina è sconvolta dall’uccisione di Shadi, dice Said. Dato che era un
idraulico era andato praticamente in tutte le case di Beita.

E come se la sua morte non fosse già abbastanza tragica, l’esercito israeliano,
dopo  averlo  ammazzato,  ha  trattenuto  il  suo  corpo  per  due  settimane,
aggiungendo  altro  dolore  e  rabbia  al  dolore  che  già  provavano.

“Ogni ora penso a come farò a passare l’ora successiva senza Shadi, come vivrò la
mia vita senza di lui,” dice Said. 

Rubare Jabal Sbeih 

Per Beita la storia recente, fatta di violenza e resistenza, è cominciata il 2 maggio,
quando gli abitanti hanno notato delle lucine in cima a Jabal Sbeih.

Dei coloni, accompagnati dall’esercito, stavano costruendo un avamposto illegale
senza che ci fosse stata prima alcuna comunicazione di confisca della terra.

Non è la prima volta che Israele cerca di prendere il controllo della collina. Nel
1978, con l’apertura dell’autostrada 60 per le colonie, l’esercito israeliano ci aveva
costruito un avamposto militare, costringendo i proprietari palestinesi a rivolgersi
ai tribunali israeliani per recuperare le proprie terre, cosa che erano riusciti a fare
nel 1994.

L’avamposto  militare  è  stato  smantellato,  poi  ricostruito  durante  la  Seconda
Intifada del 2000-2005 e poi di nuovo smantellato. 



Huthayfa Budair, che possiede delle terre sulla collina, dice che quattro anni fa gli
abitanti hanno cominciato a notare l’avanzata dei coloni nella zona, attirati dalla
sua posizione strategica.

“C’è stata un’insurrezione popolare con la partecipazione di tutti  gli  abitanti  e
siamo riusciti a cacciare i coloni dalla zona,” dice Huthayfa. 

Nonostante ciò quest’anno i coloni sono ritornati a Beita. In soli sei giorni hanno
installato 40 roulotte e asfaltato una strada che porta alla collina, battezzando
l’avamposto “Givat Eviatar”.

Il  9  giugno  l’esercito  israeliano  ha  cominciato  a  smantellare  l’avamposto,
sostenendo  che  era  stato  costruito  durante  una  situazione  tesa  a  livello  di
sicurezza e senza previa regolarizzazione. Comunque, poco dopo l’esercito si è
appropriato dell’avamposto e ha dichiarato Jabal Sbeih zona militare, impedendo ai
palestinesi di ritornare alle proprie terre.

È emerso che i coloni hanno stretto un accordo con il governo in base al quale
lascerebbero le loro roulotte sulla collina in modo che l’esercito se ne prenda cura
fino a quando la terra non sarà dichiarata proprietà dello Stato di Israele e a quel
punto potranno ritornare.

Huthayfa  ha  i  documenti  che  certificano  la  sua  proprietà  di  cinque  dunam  [0,5
ettari, N.d.T.] a Jabal Sbeih. Altre cinque famiglie di Beita sono riuscite a fornire i
documenti di proprietà, come anche alcune famiglie dei vicini villaggi di Qabalan e
Yatma.

Nonostante ciò, il 15 agosto la Corte Suprema israeliana si è rifiutata di accettare
un ricorso contro l’avamposto presentato dai proprietari, una decisione condannata
come prematura dal Jerusalem Center for Legal Aid and Human Rights [Centro per
l’Assistenza  Legale  e  i  Diritti  Umani  di  Gerusalemme]  (JLAC),  che  l’aveva
presentato  a  nome  dei  palestinesi.

La  Corte  Suprema  ha  rinviato  la  sentenza  sulla  legalità  dell’avamposto  e
sull’accordo dei coloni con il governo fino a quando la zona non sarà ispezionata e
si prenderà una decisione finale che la dichiari “terra statale”. Essa sostiene che i
proprietari hanno il diritto di presentare immediatamente appello se la zona sarà
dichiarata “terra statale”, ma secondo lo JLAC la petizione non verrà esaminata
fino a quando non si prenderà una decisione sullo status giuridico del territorio.



Anzi, lo JLAC sostiene che la Corte Suprema ha già deciso sugli appelli con “totale
negligenza”, e ignorato “abusi lampanti commessi dai coloni sulle terre su cui non
hanno alcun diritto, il che indica che i tribunali non hanno alcun problema legale ad
aggirare le leggi”.

Resistenza creativa

Negli ultimi mesi i giovani di Beita hanno sviluppato modi creativi per resistere ai
coloni  e  alle  pallottole  dell’esercito  israeliano,  tramite  una  campagna  che
chiamano  “stato  di  confusione”.

È una combinazione di metodi tradizionali di resistenza, come lanciare pietre e
bruciare pneumatici, e tattiche nuove come l’uso di laser, altoparlanti e rumori che
sembrano esplosioni.

I manifestanti e quanti partecipano alla protezione delle terre dall’espansione dei
coloni si sono organizzati in gruppi che a turno agiscono giorno e notte, ognuno
con una missione specifica.  La  zona è  costantemente monitorata  e  gli  abitanti  di
Beita vi si recano regolarmente. 

“Ogni  venerdì  noi  giovani  ci  portiamo  le  fionde  mentre  gli  anziani  hanno  le
bandiere  palestinesi.  Usiamo  anche  pneumatici  incendiati,  fuochi  d’artificio  e
palloni,” ha detto a MEE un venticinquenne parlando in condizioni di anonimato.

“Noi monitoriamo i giornali israeliani sulle reti sociali e osserviamo le reazioni dei
coloni.  Abbiamo  scoperto  che  siamo  riusciti  a  metterli  sotto  pressione  e  a
costringerli a lasciare la colonia – neppure loro si sentono al sicuro, circondati da
un costante rifiuto popolare alla loro presenza.” 

“Noi  vogliamo conservare Beita e le  sue terre.  Siamo riusciti  a  cacciarli  dalla
montagna parecchie volte. Questa sarà l’ultima, non ritorneranno più,” aggiunge. 

Una  volta  che  le  famiglie  recupereranno  le  loro  terre,  dice,  l’intera  cittadina
festeggerà. “Sarà come un matrimonio nazionale.” 

Un altro  attivista,  anche lui  parlando a condizione di  anonimato per  paura di
rappresaglie israeliane, dice a MEE: “Siamo qui tutto il tempo per salvaguardare
l’approccio dei nostri antenati alla conservazione delle nostre terre e per prevenire
attacchi o confische ad ogni costo, anche della nostra vita e libertà.”



Beita è nota per la sua resistenza e, nel corso degli anni, è stata costretta ad
affrontare  parecchie  volte  l’esercito  israeliano  a  causa  della  sua  posizione
geografica  affacciata  sulla  strada  fra  Nablus  e  Gerico.  

“Beita ha sempre combattuto a sostegno di Gaza e dei prigionieri (palestinesi) ed è
contraria  a  ogni  azione  intrapresa  da  Israele  in  Cisgiordania.  Noi  sacrifichiamo
martiri, feriti e prigionieri e ciò non ci spaventa né ci impedisce di continuare,” dice
l’attivista.

“Beita non conosce la calma. È sempre in fiamme e se l’esercito israeliano evita di
compiere dei raid è perché sa che li pagherebbe a caro prezzo.”

Anche se i coloni se ne sono andati da Jabal Sbeih, il confronto continua, seppure in
tono minore.

Gli  abitanti  hanno  giurato  di  non  ritirarsi  fino  a  quando  non  saranno  rientrati  in
possesso  dell’intera  collina.

“Anche se l’avamposto sarà smantellato e noi saremo ritornati a Jabal Sbeih, Beita
non  smetterà  la  sua  lotta  finché  non  si  sarà  riottenuta  tutta  la  Palestina,”  dice
l’attivista.  “Noi  speriamo  che  l’esperienza  di  Beita  si  diffonda  in  tutti  i  villaggi
palestinesi  che  quotidianamente  fronteggiano  la  costruzione  di  colonie.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

L’Autorità  Nazionale  Palestinese
sta  perdendo  il  controllo  sulla
Cisgiordania
Lubna Masarwa, Dania Akkad

30 agosto 2021 – Middle East Eye
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Mesi di crescente repressione e di arresti portano a interrogarsi sul
suo imminente collasso persino i sostenitori dell’Autorità Nazionale
Palestinese.

Il 23 agosto, vedendo che le forze di sicurezza arrestavano circa una trentina di
manifestanti  che  esigevano  risposte  riguardo  alla  morte  di  Nizar  Banat,  un
oppositore  di  Mahmoud  Abbas  deceduto  dopo  un’irruzione  di  agenti  della
sicurezza  dell’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  in  casa  sua,  un  membro
dell’ANP si è ricordato di quello che era avvenuto in Egitto quarant’anni fa.

“Ciò mi ricorda gli ultimi giorni di (Anwar) Sadat,” ha confidato a Middle East
Eye, a condizione di rimanere anonimo per una questione di sicurezza personale.
Nelle settimane che nel 1981 precedettero l’assassinio del presidente egiziano,
Sadat aveva fatto arrestare 1.600 egiziani di ogni orientamento politico. “Avevano
cominciato ad arrestare tutti quanti, come giornalisti e scrittori, e chiunque si
ribellasse a Sadat.”

I suoi membri e alcuni osservatori affermano che la fragilità dell’ANP è al centro
dell’attenzione da mesi. Ciò è iniziato in aprile, quando il presidente Mahmoud
Abbas ha rinviato le elezioni politiche. In maggio l’ANP è rimasta ai  margini
quando Israele ha bombardato Gaza.

Durante  l’estate  l’ANP  ha  reagito  con  l’arresto  di  decine  di  attivisti  alle
manifestazioni che criticavano le sue iniziative, e persino quelle in solidarietà con
i  palestinesi  di  Gaza,  rimanendo nel  contempo in silenzio mentre le  forze di
sicurezza israeliane uccidevano una quarantina di palestinesi nella Cisgiordania
occupata.

Per gli attivisti e il membro dell’ANP gli arresti dello scorso fine settimana sono
l’ultimo segnale in ordine di tempo dell’indebolimento dell’ANP, il che li porta a
chiedersi se non stia per perdere il controllo della Cisgiordania.

“Sul piano politico sono finiti”

Qualche ora dopo le dimostrazioni, cui hanno partecipato studenti universitari,
registi e poeti, durante una veglia di protesta contro gli arresti le forze dell’ordine
dell’ANP hanno arrestato un altro manifestante, Khader Adnan, celebre per i suoi
scioperi della fame senza uguali durante le sue varie incarcerazioni in detenzione
amministrativa nelle prigioni israeliane.



Fadi Quran, difensore dei diritti umani ed esperto di diritto internazionale che era
tra gli arrestati, ha detto di essere stato interrogato sulla ragione per la quale ha
distribuito bandiere palestinesi e, durante un’udienza, ha chiesto al giudice di
condannarlo  per  essere  il  primo palestinese  sanzionato  per  il  possesso  della
bandiera nazionale.

L’assurdità  della  situazione  e  l’inasprimento  dell’ANP  di  fronte  alle  critiche
portano molti a chiedersi se si tratti di un ultimo attacco disperato: “Ci sono tutti
gli elementi per un collasso dell’Autorità Nazionale Palestinese,” afferma Jamal
Juma’a, direttore della campagna Stop the Wall [Stop al muro, ndtr.], con sede a
Ramallah.

“Sul piano politico sono finiti. Come progetto nazionale, sono finiti. Aggiungi a
questo la corruzione generalizzata e ci  sono tutte le condizioni per un crollo
dell’ANP.” Da parte sua il membro dell’ANP afferma: “Non posso dire se l’Autorità
Nazionale Palestinese collasserà a breve, ma sicuramente attraversa una crisi
profonda e non sono sicuro di sapere dove questo porterà.”

Jenin è un buon punto di  partenza per vedere a cosa potrebbe assomigliare
un’ANP che perde il controllo della Cisgiordania.

Negli ultimi due mesi ci sono state parecchie sparatorie nel campo profughi di
Jenin tra giovani  abitanti  armati  e  le  forze di  sicurezza israeliane che fanno
regolarmente irruzione nel campo.

Dopo  due  incidenti  a  luglio  e  agosto,  durante  i  quali  le  forze  di  sicurezza
israeliane hanno ferito due palestinesi a Jenin, la scorsa settimana hanno ucciso
quattro palestinesi quando un’irruzione nel campo si è trasformata in uno scontro
a fuoco.

In risposta il primo ministro palestinese Mohammed Shtayyeh ha criticato le forze
israeliane e chiesto all’ONU e alle organizzazioni internazionali di fornire una
protezione al popolo palestinese.

Ma Shatha Hamaysha,  giornalista  freelance di  Jenin che collabora con MEE,
racconta  che  la  sparatoria  della  scorsa  settimana  era  stata  scatenata  dai
maldestri tentativi dell’ANP di cercare di controllare la situazione a Jenin.

Secondo lei l’ANP ha proposto di fare da intermediaria tra gli israeliani e i giovani



combattenti  armati  e poco prima dello scontro a fuoco ha arrestato parecchi
abitanti che avevano rifiutato di adeguarsi a questo piano.

Quelli che hanno combattuto respingono l’ingerenza dell’ANP, soprattutto alcuni
giovani che recentemente si sono uniti ai combattenti a causa della frustrazione
provocata dall’ANP.

Precisa che l’ANP ha cercato di risolvere la situazione a Jenin “a modo suo”,
diffondendo l’immagine secondo cui controlla la situazione, ma la realtà in città è
molto diversa. “A Jenin l’Autorità ha perso la sua presenza sociale e tenta in vari
modi di controllare la sicurezza, di imporre l’ordine e di ripristinare la calma,”
afferma Hamaysha.

Un’opinione pubblica che non ha più paura

Precisa comunque che si  continua a gettare benzina sul  fuoco.  La settimana
scorsa le forze israeliane hanno messo in atto esercitazioni militari nei posti di
controllo che circondano Jenin “per inviare un velato messaggio a Jenin e ai suoi
giovani.”

A livello locale queste esercitazioni sono considerate come vane dimostrazioni di
forza. Per il membro dell’ANP l’incapacità delle forze di sicurezza a proteggere gli
abitanti dagli israeliani o di controllare i gruppi armati nel campo profughi è un
chiaro segnale. “L’ANP è sempre molto debole. Non può entrare in un luogo come
Jenin,” sostiene. Quello che succede a Jenin si estenderà? È la domanda che molti
si pongono in Cisgiordania.

MEE ha chiesto all’ANP se ha fatto da intermediaria tra i giovani armati e gli
israeliani; se ha arrestato persone ricercate dagli israeliani; se ha svolto attività
prima della sparatoria della settimana scorsa e se ha perso il controllo di Jenin. Al
momento  della  pubblicazione  [di  questo  articolo]  l’ANP  non  aveva  ancora
risposto.

Altro segnale che indica che all’ANP sfugge il controllo sono le persone che sono
state arrestate. Non si tratta di sostenitori di Hamas, bersaglio abituale dell’ANP,
ma di attivisti laici, persino di alcuni che fino a poco tempo fa sostenevano l’ANP.

Mazin Qumsiyya, docente di biologia alle università di Betlemme e Bir Zeit e
attivista politico, era tra i manifestanti di Ramallah. Durante le proteste sono stati



arrestati 17 suoi amici, racconta.

Secondo lui questi arresti riflettono un’ANP che non sa cosa deve fare, perché le
sue solite strategie sono inefficaci con un’opinione pubblica che non ha più paura.

“Pensavano che quella di Nizar Banat sarebbe diventata una storia vecchia, ma
non è stato così. Si sta allargando,” sostiene. “La gente non sta zitta e reagisce
sempre di più.”

“Penso che ci  si  avvii  verso il  collasso dell’ANP,  in  particolare riguardo alla
sicurezza.  Le  persone  non  hanno  più  paura  dell’ANP.  Nemmeno  quelli  che
vengono arrestati hanno paura. Quando si supera l’ostacolo della paura tutto è
possibile.”

Hani  al-Masri,  direttore  generale  di  Masarat  (Centro  Palestinese  di  Ricerche
Politiche e di Studi Strategici) a Ramallah, afferma che il recente comportamento
dell’ANP è il riflesso di un’istituzione che reprime perché non sa che altro fare
dopo aver perso il sostegno popolare.

“L’Autorità Nazionale Palestinese si è trovata impreparata dopo aver perso le
fonti di legittimità interne: legittimità rivoluzionaria, legittimità della resistenza e
del consenso nazionale, legittimità delle urne e legittimità dei risultati raggiunti,”
elenca.

“Non le restano che le fonti di legittimità esterne: legittimità del potere e della
sicurezza. Dopo il fallimento del suo progetto politico, non ne ha adottato uno
nuovo.”

Continua: “Ha abbandonato la direzione del suo popolo in tutte le manifestazioni
dell’Intifada di Gerusalemme ed ha l’impressione che gli avvenimenti l’abbiano
sopraffatta.  Ha voluto prendere l’iniziativa arrestando più di  120 persone dal
maggio scorso, per inviare un messaggio forte: nessuno, qualunque sia la sua età,
può sfuggire agli arresti.”

Un peso per il popolo palestinese

Un sondaggio dei primi di giugno del Palestinian Center for Policy and Survey
Research [Centro Palestinese per la  Politica e la  Ricerca]  e  della  fondazione
Konrad-Adenauer appena dopo il rinvio delle elezioni da parte di Abbas mostra
che più del  56% dei  palestinesi  ritiene che l’ANP sia  un peso per  il  popolo



palestinese.

Secondo  il  membro  dell’ANP  non  è  nell’interesse  degli  Stati  Uniti  o  degli
israeliani  lasciare che l’ANP collassi.  Ma dice di  prevedere un periodo molto
confuso per l’organizzazione, divorata da lotte intestine.

“La sostituzione di Abu Mazen (Mahmoud Abbas) è fonte di conflitti, ma ci sono
anche diatribe riguardanti gli incarichi ministeriali,” afferma questa fonte. “Oggi
Fatah [principale organizzazione dell’ANP, ndtr.] è disunito. Ci sono divisioni e
molti non sono d’accordo con quello che succede sul terreno, in particolare con
gli arresti.”

Nel frattempo, avverte,  in Cisgiordania circolano dappertutto armi sulle quali
l’ANP non ha alcun controllo.

Come  Qumsiyya,  Juma’a  è  convinto  che  i  palestinesi  abbiano  bisogno  di
un’alternativa politica forte per sostituire l’ANP, di alternative prima di metterla
seriamente in discussione.

“Succede  di  tutto  e  l’ANP  arresta  dei  palestinesi.  Ma  dove  sono  le  fazioni
politiche? Cosa fanno per porvi termine?” si interroga Juma’a.

“L’Olp deve agire e intervenire.  Le fazioni  politiche nell’ANP devono dare le
dimissioni [dagli incarichi governativi, ndtr.] invece di servire da copertura.”

Secondo Qumsiyya il problema è che i palestinesi pensano di non avere che due
possibilità davanti a sé: Hamas o Abbas.

“Ma non è vero. Abbiamo numerose scelte. Molti  gruppi si  presentavano alle
elezioni e in uno di essi c’era lo stesso Nizar Banat. Non faceva parte né di Fatah
né di Hamas,” continua.

“La gente vuole un cambiamento profondo, non solo superficiale. Vuole che Abu
Mazen e tutto il suo sistema spariscano.”

Tra  i  manifestanti  arrestati  il  23  agosto  si  preparano  già  piani  per  nuove
dimostrazioni.

Dopo essere stato liberato, sulla sua pagina Facebook il regista Mohammed Alatar
ha ringraziato le persone che hanno inviato messaggi di solidarietà al momento



del suo arresto.

“Di  fatto mi vergogno,  perché in Palestina eravamo soliti  festeggiare quando
eravamo  (liberati)  dalle  prigioni  dell’occupazione.  Ormai  festeggiamo  l’uscita
dalle nostre stesse prigioni,” scrive.

“Spero che presto tutto questo caos finisca e che ci concentriamo di nuovo sulla
nostra fondamentale missione, che consiste nel sbarazzarci dall’occupazione ed
essere liberi.”

Poi invita le persone a tornare in piazza Manara a Ramallah, teatro degli arresti di
sabato, per una nuova manifestazione.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)

Gaza:  disabili  o  morte,  molte
giovani  vittime  degli  attacchi
israeliani  non  ritorneranno  a
scuola
Maha Hussaini

28 agosto 2021 – Middle East Eye

Fra  le  centinaia  di  minori  palestinesi  feriti  durante  la  campagna
israeliana contro Gaza a maggio, molti hanno ora davanti a sé una
vita senza istruzione e poche prospettive.

Mohammed  Shaaban,  otto  anni,  siede  in  classe  nel  primo  banco  e  ascolta
attentamente l’insegnante cercando di seguire la lezione il meglio che può.
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Con i suoi compagni frequenta la seconda in una scuola a Beit Lahia, nel nord della
Striscia di Gaza, ma solo temporaneamente. Ha perso la vista durante l’intensa
campagna  di  bombardamenti  israeliani  sulla  Striscia  e  ora  l’amministrazione
scolastica  rifiuta  di  permettergli  di  continuare  gli  studi  se  [la  scuola]  non  può
adeguarsi  ad  alunni  con  la  sua  disabilità.

In  quella  fatale  giornata  di  maggio,  Mohammed  aveva  appena  finito  di  fare  la
spesa con la mamma e la cugina per la festa di Eid al-Fitr [che celebra la fine del
Ramadan,  N.d.T.]  quando  un  razzo  è  caduto  sul  mercato,  lanciando  schegge
ovunque, alcune delle quali l’hanno colpito in volto.

Tre settimane dopo è stato trasferito in un ospedale in Egitto per ricevere un
trattamento per la ferita. I dottori hanno detto al padre che il caso di Mohammed
era “senza speranza”.

“Uno degli occhi è stato distrutto dalla scheggia, quindi non c’è assolutamente
alcuna speranza di salvarlo,” ha detto suo padre, Hani Shaaban, a Middle East Eye
(MEE).

“L’altro è stato gravemente danneggiato e i medici ci hanno detto che non riuscirà
mai più a vedere.”

La tragedia di Mohammed è tutt’altro che unica. Secondo l’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i Diritti Umani, (OHCHR), ci sono stati 66 minori e 40 donne
fra  i  256  palestinesi  uccisi  durante  gli  attacchi  durati  11  giorni  del  territorio
soggetto a blocco. Fra i minori uccisi, 51 erano in età scolare. Circa 470 altri minori
sono stati feriti negli attacchi.

Oltre 50 strutture scolastiche sono state danneggiate nei bombardamenti, incluse
scuole, asili e l’Università islamica di Gaza.

Inoltre il team dell’Explosive Ordnance Disposal (EOD) [preposto alla rilevazione,
messa in  sicurezza,  rimozione ed eliminazione di  ordigni  esplosivi,  N.d.T.]  del
ministero dell’Interno a Gaza ha detto di aver localizzato quattro bombe israeliane
inesplose ancora sepolte nel perimetro delle scuole gestite dall’UNRWA, l’Agenzia
ONU per i rifugiati palestinesi.

Vivere in un ‘incubo orrendo ‘

Altrove a Beit Lahia, Mohammed al-Attar, con quattro figli, racconta il giorno in cui



ha iscritto la figlioletta Amira alla prima elementare.

“Il preside della scuola le ha chiesto di contare fino a 10 e dire l’alfabeto in arabo.
Lei l’ha fatto ed erano tutti molto colpiti dalla sua intelligenza. L’hanno ammessa
ed era super contenta,” afferma il padre a MEE.

Amira non vedeva l’ora di raccontarlo alla mamma appena tornata a casa, e il
fratello maggiore Islam, di 8 anni, aveva già cominciato a programmare il loro
primo giorno di scuola insieme.

“Islam ha detto ad Amira che l’avrebbe accompagnata a scuola al mattino prima di
andare alla sua scuola e poi nel pomeriggio l’avrebbe portata a casa con lui.”

La  figlia  era  entusiasta  di  andare  a  fare  shopping  di  materiale  scolastico  ed  era
inflessibile sul colore della cartella: doveva essere rosa, dice Attar, che loda Islam
perché è un bravo fratello e studente.

“Era  arrivato  primo della  classe  e  noi  eravamo così  felici.  L’abbiamo sempre
incoraggiato e volevamo comprargli un regalo per il suo successo.”

Ma non hanno mai potuto andare a scuola insieme. “Il bombardamento è arrivato
molto prima,” dice il padre.

Il 14 maggio cinque attacchi israeliani hanno colpito senza preavviso il quartiere di
Attar, distruggendo completamente l’edificio che ospitava sei appartamenti.

Al momento dell’attacco la moglie di Attar e i bambini erano a casa seduti tutti
insieme, mentre lui era con il fratello in un’altra stanza. La moglie e tre figli sono
stati uccisi, mentre lui ha subito solo lievi ferite.

Appena due settimane dopo essersi iscritta a scuola, Amira ha perso la vita, come
la mamma, Lamia, 27 anni, e i due fratellini, Islam e Zein, che aveva 5 mesi.

“Avevamo progetti per il mese in cui i bambini avrebbero cominciato la scuola. Ma
eccomi qui, seduto da solo con l’unico figlio che mi è rimasto a casa di mia madre,”
ha detto Attar a MEE. “Tutto è successo così rapidamente che mi sembrava di
sognare, adesso non ho nessuno eccetto un bimbo che ha solo cinque anni.

“Onestamente non so ancora cosa fare e tutto sembra un incubo orrendo. Non
riesco a credere di averli persi tutti e quattro in un solo giorno.”



Bambini traumatizzati

In un’inchiesta su 530 minori in tutta la Striscia di Gaza, un istituto di ricerca per i
diritti umani con sede a Ginevra ha rilevato che 9 bambini su10 oggetto dello
studio hanno sofferto di una qualche forma di sindrome da stress post-traumatico
dovuta a un conflitto (PTSD).

Dopo l’attacco, Mohammed, il ragazzo che ha perso la vista, è cambiato e ora evita
interazioni sociali e preferisce stare da solo, afferma il padre a MEE.

“Il suo umore cambia ogni 15 minuti, talvolta comincia a piangere e urlare, qualche
volta trova qualcosa che lo rallegra, ma è quasi sempre introverso e non parla con
nessuno eccetto i familiari,” dice Shaaban.

“Ogni mattina quando i fratelli e sorelle si preparano per andare a scuola comincia
a piangere e chiede di andare con loro, ma non può più andare alla sua vecchia
scuola.”

Shaaban ci ha detto che ha parlato con la scuola per far continuare a studiare il
figlio, cieco da poco.

“(L’amministrazione) ci ha detto che non può più frequentare scuole normali e che
dobbiamo spostarlo in una speciale per ciechi,” dice.

Per accontentare il ragazzino disperato, la scuola permette a Mohammed di stare
con i suoi compagni e lo incoraggia a partecipare alle lezioni. “Sta meglio, ma ora
vuole andare ogni giorno [alla sua vecchia scuola],” afferma Shaaban. 

Shaaban  non  ha  ancora  trovato  il  coraggio  di  dire  al  figlio  appassionato  di
matematica  che  non  potrà  mai  più  leggere  o  studiare.

“Mi chiede sempre quando potrà vedere di nuovo e se potrà andare per strada e a
scuola da solo … Non è più uno studente normale.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 



Cisgiordania:  le  forze  israeliane
uccidono  un  adolescente
palestinese durante una retata in
un campo profughi
 Imad Khaled Salah Hashash è  stato  colpito  alla  testa  dalle  forze  israeliane
durante una retata nel campo profughi di Balata vicino a Nablus

Redazione di MEE

24 agosto 2021 –  Middle East Eye

Martedì un soldato israeliano ha sparato e ucciso un adolescente palestinese con
proiettili  veri dopo un’irruzione delle forze di sicurezza in un campo profughi
nella Cisgiordania occupata.

Il ministero della Salute palestinese ha confermato che il sedicenne Imad Khaled
Salah Hashash è morto dopo essere stato colpito alla testa dalle forze israeliane
nel campo profughi di Balata, vicino a Nablus.

Secondo l’agenzia Wafa News il ministero ha riferito che Hashash è stato portato
d’urgenza all’ospedale chirurgico Rafidia dove è stato dichiarato morto.

Le immagini pubblicate in rete mostrano la famiglia di Hashash che regge il suo
cadavere dopo averlo avvolto in un sudario funebre blu.

L’esercito israeliano ha affermato che Hashash è stato colpito da un colpo di arma
da fuoco quando i soldati hanno visto un abitante lanciare un “oggetto di grandi
dimensioni” durante una retata nel campo profughi.

“Uno dei soldati ha risposto aprendo il fuoco ed è stato verificato che qualcuno è
stato  colpito”,  ha  affermato  una  dichiarazione  dell’esercito  israeliano,  senza
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entrare nello specifico della morte dell’adolescente.

All’inizio di questo mese durante una protesta a Nablus le truppe israeliane hanno
sparato e ucciso un palestinese ferendone altri.

Secondo il  ministero della Salute palestinese il  deceduto era stato ricoverato
d’urgenza all’ospedale di Nablus per poi morire in seguito alle ferite riportate.

Il servizio di ambulanze della Mezzaluna Rossa Palestinese ha aggiunto che altri
21 palestinesi  sono stati  colpiti  dalle truppe israeliane,  la maggior parte con
proiettili di gomma.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

In  Israele  le  uccisioni  a  sangue
freddo dei palestinesi cadono nel
silenzio
Gideon Levy

17 agosto 2021 – Middle East Eye

Dal termine dell’assalto israeliano di maggio sono stati assassinati
decine di palestinesi disarmati tra cui minorenni. Eppure ciò ora è
talmente normale che i media e l’esercito israeliani ne accennano
appena

In  apparenza  in  questi  giorni  nei  territori  occupati  da  Israele  le  cose  sono
relativamente tranquille. Non ci sono vittime israeliane, quasi nessun attacco in
Cisgiordania e certamente non all’interno di Israele. Dalla fine dell’ultima offensiva
israeliana,  l’operazione Guardian of  the Walls  [Guardiano delle  mura],  Gaza è
rimasta tranquilla.
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Durante questo cosiddetto periodo di quiete in Cisgiordania continua la routine
disperante della vita quotidiana – il che richiama ad un contenuto decisamente
sarcastico  se  prestiamo  attenzione  a  questa  terrificante  statistica:  da  maggio  in
Cisgiordania  sono  stati  uccisi  più  di  40  palestinesi.

In  una  sola  settimana,  alla  fine  di  luglio,  l’esercito  israeliano  ha  ucciso  quattro
palestinesi, uno dei quali un ragazzo di 12 anni. Due dei 40 provenivano da un
villaggio,  Beita,  che ultimamente ha perso sei  dei  suoi  abitanti:  cinque erano
manifestanti disarmati e uno era un idraulico chiamato, a quanto pare, a riparare
un rubinetto da qualche parte. Nessuna delle quattro persone uccise a fine luglio
rappresentava una minaccia per la vita di un soldato o colono israeliano.

L’uso di munizioni vere contro ciascuna di queste persone era proibito, per non
parlare dell’obiettivo di uccidere, come hanno fatto i soldati israeliani che hanno
sparato su di  loro.  Quattro esseri  umani o,  se preferite,  40 esseri  umani,  con
famiglie il cui mondo è andato in frantumi, persone con progetti, sogni e amori,
tutti improvvisamente messi a tacere in modo così freddo e brutale da un giovane
soldato israeliano.

Se questo non bastasse, va notato che gli organi di informazione israeliani non si
sono quasi mai occupati di queste uccisioni. Nessuno dei due principali quotidiani
israeliani  ha  menzionato  l’uccisione  del  ragazzo  di  12  anni  a  Beit  Omar,  tra
Betlemme ed Hebron, e neppure una delle due più importanti emittenti televisive
commerciali si è preoccupata di riferirla.

Per dirla in altri termini, l’uccisione di un ragazzo di 12 anni, Mohammed al-Alami,
intento a fare shopping con suo padre e sua sorella quando i soldati israeliani
hanno  sparato  una  raffica  di  proiettili  contro  l’auto  della  famiglia  uccidendo  il
ragazzo, che come il padre non aveva fatto nulla di male, è stata evidentemente
ritenuta da qualcuno dei  media israeliani  una storia  di  nessuna importanza e
nessun interesse.

Indifferenza verso l’omicidio

Non  c’è  altro  modo  per  spiegare  questa  diffusa  noncuranza  nei  confronti  di  un
comportamento omicida. Se si considera inoltre che tutti quegli altri omicidi da
maggio  in  poi  sono  stati  appena  riportati,  figuriamoci  indagati,  si  ottiene
un’immagine,  in  tutto  il  suo  squallore,  della  repressione  israeliana  e  della
negazione dell’occupazione attraverso la  versione mediatica di  una “cupola di



ferro” messa gentilmente a disposizione dalla stampa libera.

Protetti da una stampa ridotta al silenzio, agli israeliani è stata risparmiata questa
brutta immagine del loro esercito e del suo brutale modus operandi. Protetti da
quel silenzio, da quella negazione e repressione, nemmeno i politici e i generali
israeliani sono stati obbligati a spiegare o addirittura occuparsi del fatto che anche
durante questo periodo relativamente tranquillo raramente nei territori occupati
passa una settimana senza vittime palestinesi.

Così fino a pochi giorni fa nessun comandante dell’esercito aveva mosso critiche al
comportamento di questi soldati, né tantomeno fatto menzione di denunce o di
aperture  di  inchieste  affidabili.  Solo  dopo  una  serie  di  articoli  ed  editoriali  su
Haaretz il comandante in capo tenente generale Aviv Kochavi, considerato una
figura  con  principi  morali,  ha  diffuso  una  “richiesta  di  abbassare  i  toni”.  Non  un
ordine:  una  richiesta.  Nessuna  accusa  e  nessuna  inchiesta,  solo  una  vaga
dichiarazione di buone intenzioni per il futuro.

Dietro tutto questo c’è il  disprezzo per la vita dei palestinesi. Niente ha meno
valore in Israele della vita di un palestinese. Esiste una linea retta che va dagli
operai edili che cadono come mosche nei cantieri israeliani a causa delle morti sul
lavoro senza che nessuno se ne preoccupi, fino ai manifestanti disarmati colpiti a
morte dai soldati nei territori occupati mentre nessuno batte ciglio.

Un  fattore  comune  li  unisce  tutti:  la  convinzione  in  Israele  che  la  vita  dei
palestinesi valga poco. Se i soldati sparassero agli animali randagi con la stessa
disinvoltura  con  cui  sparano  ai  palestinesi  ci  sarebbero  proteste  pubbliche  di
indignazione e i  soldati  sarebbero processati  e severamente puniti.  Ma stanno
uccidendo solo palestinesi, quindi qual è il problema?

Quando  un  soldato  israeliano  fa  fuoco  e  colpisce  alla  testa  un  bambino,  un
adolescente un manifestante o un idraulico palestinesi, la società israeliana è muta
e  indifferente.  Si  accontenta  delle  spiegazioni  inconsistenti  e  talvolta  delle
menzogne ​  fornite  dal  portavoce  dell’esercito,  omettendo ogni  espressione di
scrupolo morale sulla necessità di uccidere.

Tanti di questi incidenti mortali che ho approfondito e documentato e di cui ho
scritto sul giornale non hanno suscitato particolare interesse.

Morte di un idraulico



Shadi Omar Lotfi Salim, 41 anni, un idraulico ben avviato che viveva a Beita, nella
Cisgiordania centrale, è uscito da casa la sera del 24 luglio, dirigendosi verso la
strada principale dove si trova l’impianto della fornitura idrica del villaggio, dopo
che qualcuno vi aveva evidentemente riscontrato un problema.

Dopo aver parcheggiato la jeep lungo la strada si è diretto verso la valvola di
chiusura  con  in  mano  una  chiave  inglese  rossa.  Erano  le  22:30.  Mentre  si
avvicinava alla valvola dei soldati nelle vicinanze hanno improvvisamente aperto il
fuoco colpendolo a morte. In seguito hanno affermato che era corso verso di loro
con in mano una barra di metallo. L’unica barra di metallo era la chiave inglese
rossa lasciata per terra accanto al  pacchetto di  sigarette e a una macchia di
sangue, già secca quando siamo arrivati ​​lì pochi giorni dopo la sua morte.

Una settimana dopo, nello stesso villaggio, i soldati hanno ucciso Imad Ali Dweikat,
37 anni, operaio edile, padre di quattro figlie e di un bambino di due mesi. Questo
è successo durante la protesta settimanale del venerdì del villaggio. Nel corso
degli  ultimi  due  mesi  circa  gli  abitanti  di  Beita  avevano  manifestato
settimanalmente  contro  la  creazione  di  un  avamposto  coloniale  illegale  sul
territorio  del  villaggio.  L’insediamento,  Givat  Eviatar,  è  stato  eretto  senza
autorizzazione e poi fatto evacuare dei suoi abitanti da Israele, ma le 40 strutture
rapidamente costruite non sono state demolite. La terra non è stata restituita ai
suoi proprietari, ai quali non è permesso avvicinarsi.

Da quando più di 10 settimane fa Givat Eviatar è stato eretto cinque manifestanti
palestinesi vi sono già stati uccisi dai soldati. Nessuno dei cinque si trovava tanto
vicino da mettere in alcun modo in pericolo i  soldati,  anche se i  manifestanti
lanciavano pietre e bruciavano pneumatici  per protestare contro l’occupazione
della loro terra.

Gli  abitanti  sono  determinati  a  continuare  a  resistere  fino  a  quando  le  loro  terre
non saranno restituite, e nel frattempo il sangue scorre, settimana dopo settimana.

Ucciso a caso

Dweikat stava bevendo un bicchiere d’acqua quando un cecchino israeliano lo ha
preso di mira, apparentemente a caso, e gli ha sparato al cuore da una distanza di
diverse  centinaia  di  metri.  Il  proiettile  è  esploso  all’interno  del  suo  corpo,
danneggiando i suoi organi interni e Dweikat è morto sul colpo, con il sangue che
gli usciva dalla bocca. Il suo bambino, Ali, è rimasto orfano subito dopo la sua



nascita.

Poche settimane prima, i soldati hanno sparato all’adolescente Muhammad Munir
al-Tamimi, di un altro villaggio che protesta, Nabi Saleh, e lo hanno ucciso. Tamimi
aveva 17 anni ed è diventata la quinta vittima del suo piccolo villaggio nel corso
degli ultimi anni. Tutti nella comunità appartengono alla famiglia Tamimi e da anni
resistono al furto delle loro terre da parte degli insediamenti coloniali circostanti.

Tutte queste morti sono state delle esecuzioni. Non c’è altro modo per descriverle.
Sparare a manifestanti disarmati, adolescenti, bambini, un idraulico, un operaio
edile, persone che manifestano pubblicamente nel tentativo di riconquistare la loro
proprietà e la loro libertà è un crimine. Ci sono pochissimi regimi a questo mondo
in cui si spari a manifestanti disarmati – a parte Israele, “l’unica democrazia in
Medio Oriente”, dove la serenità interiore della gente è scossa difficilmente da un
sussulto.

Anche lamentele sentite qua e là durante le uccisioni sistematiche hanno a che
fare con il fatto che quelle potrebbero portare a un deterioramento della situazione
complessiva.  Nessuno  dice  una  parola  riguardo  la  questione  della  legalità  e
soprattutto della moralità dell’omicidio di innocenti.

Israele è considerato una democrazia, un beniamino del mondo occidentale con
valori occidentali simili.  Quaranta civili  disarmati uccisi negli ultimi due mesi e
mezzo, e quattro uccisi solo nell’ultima settimana di luglio, sono una testimonianza
dolorosa anche se silenziosa del fatto che, sebbene sia ancora considerato una
democrazia, Israele è giudicato con un metro di paragone completamente diverso
rispetto a quello applicato a qualsiasi altro Paese.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

Gideon Levy è un editorialista di Haaretz e membro del comitato di redazione del
giornale. Levy è entrato in Haaretz nel 1982 e ha trascorso quattro anni come
vicedirettore del giornale. Ha vinto il Premio Giornalista Euro-Med per il 2008; il
Premio  per  la  Libertà  di  Lipsia  nel  2001;  il  Premio  dell’Unione  dei  giornalisti
israeliani  nel  1997;  il  premio  dell’Association  of  Human  Rights  in  Israel
[Associazione per i diritti  umani in Israele] per il  1996. Il  suo nuovo libro, The
Punishment of Gaza [La punizione di Gaza], è stato appena pubblicato da Verso.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Difettose, imprecise, letali: Israele
sceglie le bombe del Vietnam per
Gaza
Frank Andrews, Shir Hever

17 agosto 2021 – Middle East Eye

Dopo  la  guerra  di  Gaza  del  2014  l’ONU  ha  diffidato  dall’uso  delle
MK-84. Perché dunque l’esercito israeliano ne ha lanciate così tante a
maggio?

Fra le bombe in generale poche sono più distruttive delle Mark-84, un’arma di circa
907 kg utilizzata per la prima volta dagli Stati Uniti durante la guerra del Vietnam.

Queste bombe contengono più di 400 kg di esplosivo e hanno un rivestimento in
acciaio di quattro metri e mezzo con un “raggio letale” di oltre 30 metri, e quando
esplodono creano un’onda di pressione supersonica.

Secondo  le  Nazioni  Unite  possono  distruggere  gli  edifici  vicini  e  “spaccare  i
polmoni, far esplodere le cavità nasali e strappare gli arti” a chiunque si trovi entro
350-360 metri dall’esplosione.

Le Mark-84, o MK-84 – “distruggi bunker” progettate per penetrare strati di acciaio
o cemento – sono quindi considerate particolarmente pericolose se lanciate su
aree civili.

Sono state utilizzate dalle forze statunitensi in Iraq e in Afghanistan e si ritiene
siano il tipo di bomba usata negli attacchi aerei della coalizione guidata dall’Arabia
Saudita che hanno ucciso almeno 97 civili in un mercato in Yemen nel 2016.
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La bomba è talmente letale se sganciata in aree densamente popolate che la
commissione indipendente delle Nazioni Unite che ha indagato sulla guerra del
2014 a Gaza [l’operazione Margine Protettivo, ndtr.] ha specificamente diffidato dal
suo uso, avvertendo che verosimilmente “costituirebbe una violazione al divieto di
attacchi indiscriminati”.

Eppure sei anni dopo gli esperti nello smaltimento di bombe a Gaza raccontano a
Middle East Eye (MEE) che nei 2.750 attacchi aerei sulla Striscia di Gaza durante
l’offensiva  del  maggio  scorso,  che  ha  ucciso  248  palestinesi  tra  cui  66  bambini,
durante  gli  11  giorni  dell’attacco  Israele  ha  lanciato  in  gran  parte  MK-84.

La squadra per l’Eliminazione degli  Ordigni  Esplosivi  (EOD) del  Ministero degli
Interni di Gaza setaccia l’enclave assediata dopo ogni bombardamento israeliano,
eliminando  gli  ordigni  inesplosi  che  ricoprono  la  Striscia.  Afferma  che  i  resti  che
hanno  trovato  più  di  frequente  da  maggio  appartengono  alle  MK-84.

Secondo l’OED sono state ad esempio le MK-84 ad aver ucciso almeno 42 persone
– tra cui cinque membri della stessa famiglia – durante il bombardamento in via al-
Wehda ad al-Rimal, a nord di Gaza, la notte del 15 maggio.

L’uso di MK-84 a maggio è particolarmente sconcertante, dato che l’aeronautica
israeliana  ha  un’altra  bomba  più  moderna  nel  suo  arsenale,  progettata  per
svolgere la stessa funzione con molti meno rischi per i civili.

Secondo  Human Rights  Watch  Israele  potrebbe  essere  incolpato  di  crimini  di
guerra per gli attacchi che hanno ucciso i civili a Gaza. (Anche Hamas, che ha
lanciato  razzi  non  mirati  su  Israele  uccidendo  13  persone,  potrebbe  aver
commesso  crimini  di  guerra.)

MEE ha chiesto all’Esercito israeliano perché ha usato questa bomba e se abbia
sganciato  alcune  delle  armi  più  precise  del  suo  arsenale.  Al  momento  della
pubblicazione l’esercito non aveva ancora risposto alle domande di MEE.

Un’arma incontrollabile

Oltre ad essere mortalmente pericolose per i civili, le MK-84 sono anche spesso
imprecise e difettose.

Secondo l’ONU le bombe possono atterrare fino a sette metri  di  distanza dal  loro
obiettivo.



E in un’intervista del 2016 Dani Peretz, vicepresidente dell’Ingegneristica per le
Industrie Militari Israeliane – ora confluite nella impresa israeliana di produzione di
armi Elbit Systems – ha affermato che le MK-84 utilizzate nella guerra in Libano del
2006 sono rimaste inesplose al 40%. Secondo Action On Armed Violence (AOAV),
un  ente  di  beneficenza  con  sede  a  Londra  che  conduce  ricerche  sulla  violenza
armata,  questa  cifra  è  di  solito  intorno  al  5%.

A differenza di quando furono prodotte per la prima volta nel 1955, le MK-84 sono
ora spesso dotate di una Joint Direct Attack Munition (JDAM) [Munizione d’attacco
diretto combinato], un kit sviluppato dagli Stati Uniti che guida le “bombe stupide”
con  il  GPS.  Queste  versioni  “più  intelligenti”  dell’arma sono  conosciute  come
GBU-31.

Ma il JDAM, ha scoperto Peretz, “cambia il comportamento della bomba”.

Ciò  significa  che  in  alcuni  casi  “le  [MK-84]  raggiungevano  il  bersaglio  ma…
colpivano la stanza sbagliata”, e in altri casi “la miccia si è staccata dalla bomba
che non è esplosa”.

Le  bombe  inesplose  possono  esplodere  inaspettatamente  quando  vengono
spostate, uccidendo o mutilando le persone. Molti abitanti di Gaza sono sfollati o
non frequentano la scuola perché le MK-84 si sono infilate nella terra sotto le case
senza esplodere.

Secondo  l’EOD attualmente  quattro  di  queste  bombe sepolte  in  profondità  si
trovano sotto le scuole gestite dall’Agenzia delle Nazioni Unite per il Soccorso e il
Lavoro  per  i  Rifugiati  Palestinesi  nel  Vicino  Oriente  (UNRWA),  il  che  significa  che
rimangono inaccessibili. Un portavoce dell’UNRWA non ha risposto alla richiesta di
commenti.

Altre  bombe  meno  comuni  che  l’EOD ha  trovato  durante  e  dopo  l’offensiva  sono
state le GBU-39 di fabbricazione statunitense, bombe a piccolo diametro molto più
piccole delle GBU-31 e potenzialmente meno dannose per i civili, e le BLU-109,
distruggi-bunker fabbricate negli Stati Uniti che contengono meno esplosivo delle
GBU-31  ma  “che  esplodendo  infliggono  probabilmente  un  livello  molto  simile  di
danni,”  secondo  AOAV.

L’area letale



L’aeronautica israeliana ha nel suo arsenale un’altra bomba che svolge lo stesso
lavoro dell’MK-84 ma presenta un rischio molto minore per i civili.

La brochure della bomba chiamata MPR-500, prodotta da Elbit Systems, vanta “la
stessa  efficacia  delle  potenti  MK-84”  senza  “l’elevato  danno  collaterale”,
affermando  che  l’MPR-500  ha  un’  “area  letale”  inferiore.

L’MPR-500,  come  l’MK-84,  è  progettata  per  penetrare  in  edifici,  stanze  o  tunnel
prima  di  esplodere.  Il  suo  produttore  afferma  che  essa  ha  una  probabilità  del
90-95% di raggiungere il suo obiettivo ed esplodere correttamente, rispetto al 60
% dell’MK-84.  In  effetti,  i  produttori  hanno affermato di  aver  iniziato a  sviluppare
l’MPR-500 proprio a causa dell’imprevedibilità – e dei costi – di Mark-84.

Elbit Systems potrebbe benissimo esagerare il divario tra il pericolo e l’efficacia di
ogni bomba. I loro opuscoli utilizzano diversi confronti “fra mele e pere”, ha detto a
MEE Mark Hiznay, direttore associato della divisione armi di Human Rights Watch.

E le affermazioni riguardo alla riduzione dei danni collaterali possono anche essere
discutibili,  dato  che,  secondo  il  rapporto  della  Commissione  Indipendente
d’Inchiesta  delle  Nazioni  Unite  sul  conflitto  di  Gaza  del  2014,  le  MPR-500  hanno
ucciso  28  civili  inclusi  15  bambini.

Ma Elbit ha convinto l’aeronautica americana che valeva la pena di investire in
quelle armi.

Anche gli israeliani. Un portavoce delle forze armate israeliane ha confermato a
MEE che le bombe MPR-500 sono ” operativamente in uso all’esercito”.

Tuttavia, il team dell’EOD di Gaza ha detto a MEE che, pur avendo visto tracce di
MPR-500 sul terreno nel 2012 e nel 2014, non avevano trovato alcuna prova di un
uso di quelle bombe a maggio.

L’esercito israeliano non ha rilasciato dichiarazioni quando gli è stato chiesto se
avesse  lanciato  le  MPR-500  su  Gaza  in  maggio  e  gli  esperti  affermano  che  il
numero  esatto  di  MPR-500  nell’arsenale  israeliano  è  probabilmente  molto
riservato.

Un portavoce di Elbit, che ha stabilimenti in vari Paesi incluso il Regno Unito, non
ha risposto alle domande su quanti MPR-500 l’azienda abbia venduto a Israele.
Elbit  ha  ripetuto  che  tutti  i  suoi  sistemi  d’arma  sono  utilizzati  dall’esercito



israeliano, senza fornire dettagli.

Perché, allora, gli israeliani userebbero le MK-84 invece delle MPR-500 se sono
note per essere altamente distruttive, incontrollabili e più dannose per i civili?

Perché usare le MK-84?

Sbarazzarsi di vecchie giacenze1.

È  noto  che  in  generale  le  forze  aeree  utilizzano  vecchie  scorte,  afferma  Brian
Castner,  consigliere  di  crisi  di  Amnesty  International  specializzato  in  armi  e
operazioni militari.

Le bombe sono costose da immagazzinare e mantenere e devono essere tenute
sotto stretta sorveglianza. Hanno un tempo definito di conservazione e ad un certo
punto  può  diventare  pericoloso  maneggiarle  e  imbarcarle,  quindi  ha  senso
eliminare prima le più vecchie.

Inoltre,  se  Elbit  Systems  –  che  ha  assunto  diversi  ex  ufficiali  di  alto  rango
dell’esercito israeliano e ha influenza su di esso – vuole che Israele faccia scorta di
MPR-500,  allora  è  nel  suo  interesse  commerciale  fare  pressione  sull’  esercito
perché si sbarazzi delle sue MK-84 il più velocemente possibile.

Né l’ esercito né Elbit hanno risposto alle domande di MEE su questo punto.

2) Pressioni americane

In base a un accordo di assistenza 2019-2028 per la sicurezza, gli Stati Uniti hanno
concordato, previa approvazione del Congresso, di concedere a Israele 3,8 miliardi
di dollari l’anno in finanziamenti militari dall’estero, da spendere quasi tutti in armi
di fabbricazione statunitense.

Ciò che Israele compra è per lo più deciso dal Pentagono, e anche il Pentagono
vuole  sbarazzarsi  delle  vecchie  bombe.  Quindi  gli  Stati  Uniti  potrebbero  aver
cercato di liberarsi delle loro MK-84 vendendole in passato a Israele.

Un portavoce del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti non ha risposto a una
richiesta di commento.

3) Preoccupazioni economiche



Ogni anno il ministero della Difesa israeliano richiede uno speciale budget extra
per  far  fronte a  minacce impreviste.  E  più  bombe sgancia  l’  esercito,  più  ha
bisogno di rifornire il suo arsenale – e di più soldi per farlo.

Nel 2014, Netanyahu ha promesso di tagliare il budget della Difesa, ma si è tirato
indietro quando l’  esercito ha chiesto 10 miliardi  di  shekel israeliani  (più di  3
miliardi di dollari) dopo l’invasione di Gaza.

“Dobbiamo prenderci cura del tenore di vita, ma prima dobbiamo preoccuparci
della vita stessa”, ha detto Netanyahu a proposito della decisione, facendo seguito
ai  timori  manifestati  dal  ministero  della  Difesa  secondo  cui  l’  esercito  aveva
bisogno di maggiori investimenti per essere pronto a futuri scontri.

4) Necessità operative

Il 14 maggio l’ esercito israeliano ha fornito ai media stranieri la falsa informazione
riguardo a un ingresso di truppe di terra a Gaza, cosa che alcuni hanno ritenuto
uno stratagemma per battere Hamas spingendo i suoi combattenti nei tunnel per
poi colpirli con più di 400 bombe.

Poiché la cosiddetta “Metro” è una vasta rete di tunnel, non è sufficiente sfondarla
in  un determinato luogo.  Si  potrebbe pensare che le  distruggi-bunker  ad alta
frammentazione  potessero  uccidere  e  mutilare  più  combattenti  nei  tunnel
sotteranei.

A prescindere dalle giustificazioni militari o di altro tipo, l’uso di MK-84 in aree civili
edificate  quando  l’  esercito  israeliano  ha  nel  suo  arsenale  bombe meno dannose
che svolgono lo stesso lavoro solleva ulteriori domande sulla legislazione di guerra
in merito alla proporzionalità – alla perdita potenziale di vite di civili – della recente
campagna di bombardamenti israeliani.

Chi è responsabile?

La colpa di ciò è principalmente di Israele, ma anche i  Paesi che gli  vendono
bombe che uccidono civili sono responsabili. Gli Stati Uniti sono di gran lunga il
maggior fornitore di armi a Israele, seguiti da Germania e Italia.

Delle bombe che l’EOD ha detto essere state sganciate su Gaza, gli Stati Uniti
hanno venduto sia le GBU-39 (SDB) che le BLU-109, nonché i JDAM che controllano
le MK-84, e la società israeliana Elbit Systems le MPR-500 .



Ha venduto agli israeliani anche le MK-84, ma potrebbero averlo fatto anche altri
Paesi.

“Stranamente è difficile dire esattamente quali Paesi producano e vendano bombe
della serie Mark-80 [di cui la MK-84 è la più grande]”, ha detto Castner di Amnesty.
La  General  Dynamics,  con  sede  negli  Stati  Uniti,  produce  bombe  della  serie
Mark-80  per  l’esercito  americano  e,  secondo  diverse  comunicazioni  del
Dipartimento  della  Difesa  al  Congresso,  ne  ha  vendute  migliaia  a  Israele.

Nel  2007 gli  Stati  Uniti  hanno approvato la  vendita  a  Israele di  3.500 MK-84
prodotte da General  Dynamics,  per un valore di  circa 65 milioni  di  dollari.  La
società è stata coinvolta in un affare anche più grosso nel 2012, del valore di 647
milioni di dollari, che includeva altre 3.450 MK-84.

Nel 2015, gli  Stati Uniti  hanno approvato la vendita di 10.000 kit JDAM per le
MK-84. Ancora una volta, la General Dynamics è stata indicata come fornitrice.

Ma anche altri Paesi della NATO – tra cui Spagna, Italia, Polonia, Norvegia, Francia
e Turchia – sono autorizzati a venderle, come anche aziende in Russia e Cina.

“Sempre  più  spesso  anche  i  Paesi  del  Golfo  sono  autorizzati  a  produrre
componenti”, ha aggiunto Castner, “ed è anche chiaro che alcuni Paesi si limitano
a copiarle e provano a realizzarle da soli”.

Per  gli  abitanti  di  Gaza  coinvolti  nei  bombardamenti,  tuttavia,  il  risultato  finale  è
stato lo stesso, chiunque abbia fabbricato e venduto le bombe.

Secondo l’AOAV, il 98% delle 1.474 vittime totali di maggio erano civili e tre su
quattro di queste vittime sono state causate da attacchi aerei.

“La tecnologia di mira negli attacchi aerei è migliorata negli ultimi decenni, ma la
precisione e l’accuratezza sono alquanto irrilevanti quando si sganciano bombe
con un raggio  di  esplosione di  360 metri  su  una delle  aree  più  densamente
popolate del mondo”, ha affermato Murray Jones, un ricercatore dell’AOAV.

“Sganciare  bombe  Mk-84  su  Gaza  significa  che  il  danno  civile  su  larga  scala  è
inevitabile”.

Maha Hussaini ha collaborato a questo articolo



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele  confisca  barrette  di
cioccolata palestinese, sostenendo
che finanzierebbero Hamas.
Rayhan Uddin

17 agosto 2021 Middle East Eye

Le autorità israeliane collegano le vendite di dolciumi al terrorismo, e
sui social media si prendono in giro “i cattivi dei cartoni che rubano
dolcetti”

La  decisione  israeliana  di  confiscare  23  tonnellate  di  tavolette  di
cioccolato destinate a Gaza con la motivazione che sarebbero state
usate  per  finanziare  le  operazioni  militari  di  Hamas  ha  scatenato
un’ondata  di  scherno  online.

Secondo quanto  segnalato  da  Times  of  Israel  lunedì,  le  forze  di
sicurezza  hanno  intercettato  un  carico  di  dolciumi  in  transito
dall’Egitto  verso  Israele  al  valico  di  confine di  Nitzana.

Dopo  un’indagine  congiunta  dell’intelligence  militare  israeliana,
l’ufficio nazionale per  il  finanziamento dell’antiterrorismo e il  centro
nazionale dell’autorità fiscale per il  controllo merci, la conclusione è
stata  che  i  prodotti  erano  destinati  a  Gaza  e  Hamas li  avrebbe
presumibilmente venduti per trarne profitto.

L’indagine ha collegato le tavolette di cioccolato a due ditte di Gaza,
la  al-Mutahidun Currency Exchange e Arab al-Sin,  che Israele ha
classificato  come  organizzazioni  terroristiche  sulla  base  di  presunti
finanziamenti  ad  Hamas.
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I funzionari israeliani hanno dichiarato alla stampa che il sequestro
delle tavolette di  cioccolato faceva seguito ad un ordine di  confisca
firmato dal ministro della difesa Benny Gantz.

“Israele continuerà ad agire per impedire il rafforzamento di Hamas,
che pensa solo ad aumentare la propria capacità militare anziché
occuparsi della popolazione della Striscia [di Gaza] che sta crollando
sotto il peso delle difficoltà economiche,” dice Gantz.

“Continueremo a dare la caccia alle reti che finanziano il terrorismo,
qualsiasi siano i metodi da loro impiegati.”

“Cattivi dei cartoni che rubano i dolcetti”

Sui  social  media  molti  hanno  schernito  l’accusa  che  Hamas  si
finanziasse con la vendita di cioccolatini.

“Ah già, la famigerata fonte di finanziamento di Hamas, la stessa dei
gruppi  scolastici  e  delle  squadrette  di  baseball  di  periferia,”  ha
scherzato un utente in rete.

Un altro si è limitato a postare la bandiera bianca e verde di Hamas
accanto  al  logo  ufficiale  delle  ragazze  scout  USA,  che  utilizza  gli
stessi  colori.

James Zogby, fondatore dell’Arab American Institute [associazione
con sede a Washington DC che si concentra sulle questioni e sugli
interessi degli arabi-americani, ndtr], ha dichiarato che la confisca è
la prova che Israele controlla Gaza “come la polizia penitenziaria
controlla  una  prigione”,  per  quanto  Israele  neghi  di  occupare
l’enclave.

“Israele ha sequestrato la cioccolata dicendo che serviva a finanziare
Hamas e che, poiché Hamas è un gruppo terroristico, ha tutto il
diritto di tagliarne i finanziamenti,” scrive [Zogby].

“Ma anche Israele  è  colpevole  di  crimini  di  guerra  contro  i  civili
palestinesi – ne ha uccisi impunemente a migliaia nel corso degli
anni.”



“Israele fa il diavolo a quattro accusando di antisemitismo chiunque
lo boicotti e gli USA hanno leggi che penalizzano chiunque lo faccia.
Contemporaneamente  Israele  impone  ogni  tipo  di  sanzione  e  di
boicottaggio  sui  palestinesi  e  per  questo  viene  premiato  dal
Congresso a suon di miliardi. Dove sta la giustizia in tutto questo?”

Negli ultimi mesi i due milioni di palestinesi che vivono a Gaza sono
stati sottoposti ad un inasprimento delle restrizioni israeliane sulle
merci in ingresso nell’enclave assediata, il che ha causato una grave
recessione economica.

Si pensa che le restrizioni abbiano a che vedere con le pressioni
esercitate da Israele su Hamas perché restituisca quattro cittadini
israeliani, due dei quali morti, che sembra siano detenuti a Gaza.

La scorsa settimana alcuni imprenditori palestinesi hanno dichiarato
a Middle East Eye che si trovavano costretti a licenziare dei lavoratori
per potere rimanere a galla, dopo le distruzioni causate dagli ultimi
attacchi israeliani di maggio.

Si stima che circa 1.500 imprese economiche di Gaza siano state
distrutte  o  danneggiate  durante  la  campagna  di  bombardamenti
israeliani,  e  alcuni  funzionari  dichiarano  che  le  perdite
ammonterebbero  a  479  milioni  di  dollari.

Questo articolo è disponibile in francese sull’edizione francese di Middle East
Eye.

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

Consigli  (comunali)  israeliani
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vietano  “illegalmente”  ai
palestinesi l’accesso alle spiagge,
adducendo le norme sul Covid-19
Redazione di Middle East Eye

8 agosto 2021 – Middle East Eye

L’associazione per i diritti Adalah afferma che le misure hanno lo
scopo di bloccare l’ingresso dei palestinesi ‘col pretesto della salute
pubblica’

Le municipalità israeliane hanno illegalmente vietato l’accesso dei palestinesi alle
spiagge in tre città, con misure denunciate da un’associazione locale per i diritti
come “iniziative di apartheid”.

Domenica il Centro Legale per i Diritti della Minoranza Araba in Israele (Adalah)
ha dichiarato che le autorità comunali di Netanya, Akka e Hadera hanno imposto
nuove restrizioni ai non residenti con il pretesto di misure di sicurezza contro il
Covid-19.

L’associazione per i diritti ha inviato una lettera al procuratore generale di Israele
sostenendo che tali misure sono illegali.

Il consiglio comunale di Akka (Acri) il 4 agosto ha deciso di costruire una barriera
intorno  alla  spiaggia  di  Argaman,  consentendovi  l’accesso  solo  a  coloro  che
esibiscono un certificato di vaccinazione.

Adalah ha affermato che la decisione contravviene alle norme del governo sul
Covid-19,  che  non  impediscono  la  circolazione  in  spazi  pubblici  all’aperto.
L’Ufficio per il Coronavirus di Israele è l’unica autorità che ha competenza per
applicare qualunque misura relativa alla pandemia, ha affermato l’associazione
per i diritti, sostenendo che il consiglio comunale ha quindi violato la legge.

Il Comune di Akka ha anche vietato agli autobus privati l’ingresso alle strade che
portano alla spiaggia.
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Adalah  ha  aggiunto  che  le  misure  “hanno  lo  scopo  di  impedire  ai  visitatori
palestinesi provenienti dalla Cisgiordania l’accesso alle spiagge di Akka con il
pretesto della salute pubblica”

“Le immagini viste a Akka non lasciano spazio all’immaginazione: gli ispettori
comunali hanno cacciato con la forza i palestinesi fuori dal perimetro cittadino
per  il  solo  fatto  di  essere  palestinesi”,  ha  detto  l’avvocato  di  Adalah,  Rabea
Eghbariah.

“L’utilizzo di giustificazioni connesse all’aumento dei casi di Covid-19 per imporre
misure illegali di restrizioni alla libertà di movimento e di divieto di accesso a
spazi pubblici con motivazioni razziste è un fenomeno che sta emergendo.

Per ironia, queste iniziative locali di apartheid che hanno lo scopo di ottenere una
segregazione razziale potrebbero probabilmente violare anche i diritti  di altre
collettività.”

Secondo un video postato su Facebook dal giornalista Rafat Aker, ispettori del
Comune di Akka il 5 agosto hanno costretto dei palestinesi della città di Jenin in
Cisgiordania a lasciare la città nonostante il  fatto che alcuni di loro avessero
spiegato di essere vaccinati e fossero in possesso di permessi legali di ingresso e
soggiorno.

Adalah ha detto che simili restrizioni sono state imposte in seguito a Hadera,
mentre il Comune di Netanya aveva preso misure analoghe a luglio durante la
festa di Eid al-Adha.

In quell’occasione Netanya ha installato posti di blocco agli ingressi della città e
impedito l’accesso ai palestinesi.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


